
Nel verbale di interrogatorio del carabiniere che uccise Carlo Giuliani le drammatiche fasi dell’assalto alla jeep 

«IO, terrorizzato in prima linea» 
Placanica: non mi ero mai trovato in una situazione simile 
ho avuto paura che ci dessero hoc0 con le rnolotov 

ario Placanica inizia affermando di M ((confermare integralmente quanto 
da me dichiarato il 20.07.2001 e voglio 
precisare quanto segues. Placanica quin- 
di aggiunge: «La mia dotazione non pre- 
vede lo scudo in quanto devo maneggiare 
il lanciagranate. Eravamo comandati dal 
capitano Cappello e dal tenente Zappia. 
Quando i disordini si sono attenuati fum- 
mo riposinonati al termine di corso Torino 
davanti al palco dove la sera prima si era 
tenuto un concerto (...)fummo fatti ogget- 
to di lancio di pietre provenienti dal Ico. 
Fummo raggiunti da un secondo pgone  
del nostro reggimento e ci spostammo in 
direzione di corso Marconi, via Casaregis, 
dove intorno alle 14 venimmo raggiunti 
da due defender con a bordo il tenente 
colonnello Truglio e in tenete Mirante (...). 
Ci dirigemmo quindi in corso Torino dove 
il battaglione Milano era impegnato dai 
manifestanti e necessitava di sup orto in 
quanto vi erano stati numerosi Jriti. ~e 
ore successive fummo impegnati in corso 
Torino in cariche e controcariche in a- 
meuate da momenti di relativa ca v ma 
Dopo diverso tempo amvammo in ondo 
a corso Torino dove vidi il blindato d ei Ca- 
rabinieri ormai giù bruciato. Cominciai a 
questo punto a sentirmi male in quanto 
iljltro della maschera non funzionava più, 
avevo un  forte senso di nausea. Mi aw’ci- 
nui al defenderguidato dal carabiniere Ca- 
vataio e cedetti il lanciagranate al capita- 
no Capello e poi al tenente Mirante. Co- 
minciai a vomitare e decisi di salire sul 
defender per riprendermi. Nonostante 
questo cominciai a vomitare anche dentro 
al mezzo non riuscendo a trovare la soh- 
zionefisiologica che mi avrebbefatto stare 
meglio». 
La fase finale - «i defender seguivano 

il plotone al quale fatta imboccare via 

saregis saíì sul defender anche il collega 
Raffone, anche lui aflitto dai miei stessi 
sintomi. Giungemmo in piana Alimonda 
e il plotonefu posizionato nella parte alta 
di via Cafla. improvvisamente vidi dal fi- 
nestrino una gran massa di gente, spesso 
con indumenti di colore scuro, che si awi- 
cinava minacciosamente al plotone acen- 
dolo oggetto di lanci di pietre e a f tro. In 
un attimo si ruppero le righe e vi fu una 
improvvisa e disordinata ritirata da arte 
degli uomini a piedi così che i due &fen- 
der si ritrovarono non più alle spalle del 
plotone, ma con i manifestanti che, urlanti, 
rincorrevano i carabinieri. In un primo 
tempo Cavataio cercò di retrocedere velo- 
cemente in retromarcia e poi all’alteua 
della chiesa cercò di efettuare una mano- 
vra di sterzata per guadagnare più rapida- 
mente piazza Tommaseo (...) in un attimo 
i furono addosso e io vidi un fiume di 
pnte provenire da via Cafa e aggredirci. 
Ero posizionato nella parte posteriore del 
mezzo nel sedile retrostante il midatore. 

invrea All’alteza 6“ ell’incrocio con via Ca- 

mentre Raflone mi stava di fro& in posi- 
zione piu vicina alla parte posteriore del 
mezzo. lo urlavo a Cavataio di sbrigarsi, 
ma lui probabilmente non riusciva a met- 
tere la retromarcia e il motore si spense. 
Intanto venivamo fatti oggetto del lancio 
di pietre. Ricordo il particolare di avere 
sentito il vetro posteriore infrangersi e vidi 
Rafone come tramortito. Gli dissi <i pie- 
gam’ e di stare fermo, mentre io mi posi- 
zionavo con le spalle al sedile di Cavataio 
e cercavo di evitare di essere trascinato 
fuori. in quanto vi erano diverse mani che 
mi avevano preso le gambe e temevo che 
cercassero di appropriarsi dell’arma posi- 
zionata sulla coscia destra Subito sentii 
un forte dolore alla testa e toccatomi vidi 
che stavo perdendo san e essendo stato 
giù colpito una volta, &e due, da una 
pietra che vidi sul pavimento sporca di 
sangue. in uei momenti tem’bili e inter- 
minabili eb%i la sensazione che non ci sa- 
remmo salvati. Ero anche terrorizzato dal- 
la ssibilitù che lanciassero all’interno 
delfemolotov come avevo visto poco pri- 
ma fare in corso Torino. Fu in quel mo- 
mento che decisi di estrarre la pistola che 
tenevo nella fondina posizionata nella co- 
scia destra vicino al ginocchio. Tolsi la si- 
cura rimettendola immediatamente dopo. 
Mi misi a urlare “andatevene o vi ammaz- 
20” e lo dissi almeno tre o quattro volte. 
L’a essione stava continuando efu allo- 
ra % esplosi un  colpo, il successivo seguì 
quasi di riflesso trattandosi di arma se- 
miautomatica Nel giro di pochi attimi Ca- 
vataio riuscì a rimettere in moto l’auto e 
dopo pochi meni sali suí,defender il cara- 
biniere Rando che posinono il suo scudo 
nella parte postenore per ripararci dai 
lanci di pietre. Una pietra aveva colpito 
anche lui mentre saliva)J. 

La paura di morire, il timore che i manifestanti incendiassero la 
jeep, la mancanza di preparazione ad affrontare situazioni di gran- 
de emergenza. E‘ questo il quadro che emerge áall’ineäito verbale 
dei secondo interrogatorio di Mario Placanica, accusato di omicidio 
volontario per la morte di Carlo Giuliani. Placanica viene interroga- 
to per la seconda volta dal pm Franz il 9 settembre del 2001. Placa- 
n i a  specifica, come aveva già fatto Filippo Cavataio, l’autista della 
jeep: ttEra la prima volta che mi trovavo in una situazione di emer- 
genza del genere ed ero paralizzato dal panico (...) Ero terrorizzato 
dalla paura lanciassero delle molotov come avevo visto poco prima 
in corso Torinos dove fu bruciato un blindato dei carabinieri. Placa- 
nica dice di essere stato privo dello scudo .perché non previsto 
nella dotazione, in quanto dovevo sparare i lacrimogeniu. 


